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PROEMIO 


s 


JS^on v’ha al presente chi non vagheg- 
gi in sua mente una letteratura positiva so- 
ciale, non manca eziandio chi la discorra 
deìì* antica ì e moderna letteratura (i) , e di 
questa ultima combattuta da mille opinioni , 
da mille pregiudizi, v’ha per ultimo chi con 
grande sfoggio di erudizione , e di esqui- 
sita critica ne appresenti la letteratura ita- 
liana del secolo XIX in rapporto a tutte 
le letterature d'Europa (2); ma pochi ri- 
ducono a canoni le loro investigazioni, po- 
chissimi fermano l’animo sulla diversità dei 
tempi, delle nazioni, de’ costumi , per ve- 
dere quale sia il principio , che potrebbe 
tutte le scuole congiungere , promuovere , 

(1) Schlegel. 

(») Ferdinando Malvica. 
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fecondare. Di maniera che in un caos di 
opinioni discordanti e di romanticismo e di 
classicismo , e di autorità e di esempli , 
il giovane tirone ignora le orme che deve 
battere , e si scoraggia alla magnanima im- 
presa come il Dante nella selvaggia selva. 
Romantici , Classicisti non crediate che io 
voglia rinnovellare le vostre barruffe ; io 
vorrei solo tracciare una via non fallace ai 
giovani di svegliato ingegno , ed additare 
ai medesimi fin dove si estende l’alta mis- 
sione dell’uomo di lettere. Vorrei dimostrar 
l’ importanza della letteratura, il bene che 
ne potrebbe ripetere la società, i caratteri 
che la fregiavano , e che fregiar la dovreb- 
bero , e finalmente lo scopo altissimo , a 
cui tende. 
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DEFINIZIONE - FINE - LEGGI - ED ORIGINE 
DELLA LETTERATURA. 


Che cosa è mai la letteratura ? È la scienza 
del bello e del sublime per lo fine della pubblica 
utilità , ovvero delV incivilimento (7). E qui senza 
riandare per semplice pompa, e vanità le teoriche 
sul bello e sul sublime di Platone, Aristotile, Lon- 
gino , Kant , Cousin ec. , diremo Che il bello ò 
ciò che piace , ed alletta; ma con tali requisiti che 
questo piacete ed allettamento non distrugga mai le 
finezze dell’ arte. Il sublime poi è il portare que- 
sto bello al più ulto grado di piacimento ; di ma- 
niera che anche nostro malgrado ci sentiamo rapi- 
ti , domi , soggiogati dalla possanza d’ un tratto , 
che veste la divina impronta del sublime. Adattar 
dunque questo diletto , questo entusiasmo onnipo- 
tente alle cose utili, e proficue; ecco l’istituzione 


(i) Il lettore si compiaccia di fermarsi un tantino su 
questa voce incivilire , che nel capo a. troverà bastevol- 
inente esplicata ; nè faccia le meraviglie di vederla cosi 
alla lunga ripetuta, dappoiché questo incivilimento è il prin- 
cipio fondamentale di tutta la nostra operetta. 
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d’ una scienza , che per suo danno ha dovuto così 
a lungo poltrir nelle mani d’irragionevoli pedago- 
ghi. E che sarebbe mai la letteratura se dipendesse 
dai capricci de’ suoi cultori , senza scopo , senza 
leggi , senza principi ? Quindi sembrami malfon- 
data la definizione che ne dà il Goquerel , esser 
cioè il complesso di quanto la immaginazione espri- 
me col linguaggio ; dappoiché non tutto quello che 
s’ immagina è sempre bello , o sublime ; nè tutta 
il bello ed il sublime è sempre utile e profittevole. 

Chiunque ritrae il bello, che è sparso in tutte 
le cose e visibili, ed incorporee, sia oratore, sia 
poeta , sia artista , sia scienziato , merita sempre 
il titolo di letterato. Ma questo bello può rica- 
varsi da moltiplici svariati fonti. Può ricavarsi 
dal descrittivo , dal patetico , dal ridicolo , fin dal 
terribile ; ecco dunque il bello applicato ai poe- 
mi , all’ elegie , alle commedie , alle tragedie ec. 
Come poi ricavar si debba , e con quali norme , 
e con quanta avvedutezza ne lasciamo ad altri la 
cura. Epperò siccome la poesia è quella che pii» 
del bello e del sublime partecipa , così la poesia 
è il cardine sul quale il grande edificio delle let- 
tere gravita e si sostiene. Tanto maggiormente che 
una creazione sublime anche senza il ritmo prende 
soventi fiate il nome di poesia, come il Telemaco 
del Fénélon. Laonde nel prosieguo di questa opera 
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noi volentieri confonderemo il nome di poesia con 
quello di letteratura , comechè la poesia è il fonte 
ed il sostegno delle lettere. Cicerone confessa do- 
ver ai poeti lo bello stile che tanto 1’ onorò. - E 
perchè, dice il Salvini, si sollevò a così alto pre- 
gio d eloquenza Platone, se non perchè condì la 
sua prosa colla grandezza poetica ? - 

Impertanto tutti i principi e le regole della let- 
teratura si possono ridurre a due - L’ imitazione 
della natura - Lo studio de’ classici. 

Ma come s’ imita , come si entra nel vasto in- 
terminabile regno della natura senza l’ aiuto delle 
scienze? E dunque una stoltezza quella di dar ma- 
no alle lettere prima di aver apparate le scienze. 
Sendo in esse provetti possiam noi con più age- 
volezza comprendere e ritrarre le maraviglie del 
creato •, perciocché la letteratura è la scuola di per- 
fezionamento dove si formano i grandi ingegni in 
ogni genere di scibile. E per verità le arti , le 
scienze , le lettere si guidano per mano le une colle 
altre. Il letterato infiora col suo genio l’aspro dif- 
ficile sentiero delle Scienze, lo scienziato dà alle 
lettere incremento e solidità , e le arti prendono 
dagli uni e dagli altri vita , movimento , colori. 
Tutte le arti , che appartengono all'umanità , cosi 
Cicerone , hanno cerio comune congiugnimento tra 
loro, e come legame di parentela Ed il Vico, co- 
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me si esprime egli slesso nella sua vita « non ra- 
gionò mai delle cose dell’ eloquenza , se non in 
seguilo della sapienza , dicendo che 1’ eloquenza 
altro non è che la Sapienza che parla ; e perciò 
la sua Cattreda esser quella che doveva indirizzare 
gl’ Ingegni , e fargli universali ; e che se le altre * 
attendevano alle parti , questa doveva insegnare 
l’ intiero sapere , per cui le parti ben s’intendono 
nel tutto ». Ed a questi concetti tenevasi il Co- 
querei , allorquando asserì « che noi vanamente 
separiamo la politica , la letteratura , il diritto , 
la morale , la educazione , la filosofia , le scienze, 
le arti ; tutte queste discipline si ravvicinano evi- 
dentemente , e perchè i legami che le uniscono sono 
contrari al nostro corto intendimento , noi le di- 
vidiamo. E tuttavolta certissimo che la sana filo- 
sofia ne riconduce sempre ad una scienza unica , 
che le nostre imperfette nomenclature hanno diviso 
in frammenti ; e questi frammenti sono somiglianti 
al vasto sistema di cui fanno parte , al pari che 
un pezzo di marmo levigato rassomiglia alla mon- 
tagna dalla quale fu divelto ». Fin qui il Coque- 
rei la ragiona sanamente , ma il conchiudere po- 
scia che la letteratura conservi un dominio su tutte 
le umane cognizioni mercè dello stile; questo lungi 
dal nobilitar la letteratura, la degrada; poiché la 
riduce ad un’ arte , ad un meccanismo , mentre le 
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lettere sono connesse alle scienze per lo scopo co- 
mune alle une e alle altre, - la felicità , V incivili- 
mento delle nazioni. E per ritornare al principio, 
donde eravamo parlili , ripeteremo coll’ acutissimo 
Alessandro Verri « che egli è un’errore il comin- 
ciare ad insegnare ai giovani le arti che apparten- 
gono al sentimento. Eglino non ne sono ancora 
capaci. - La eloquenza, la poesia sono fatte per 
chi ha provate le passioni. Dovrebbero perciò es- 
sere degli ultimi studi , e non insegnarsi che colla 
lettura de’ buoni autori ». 

II secondo principio da noi enunciato è lo stu- 
dio dei classici. Qui gli Archimandriti del sapere 
i classicisti alzano la cresta, e fulminano l’anate- 
ma a chi non rispetta Aristotile maestro di color 
che sanno , come se Omero ed Ossian avessero stu- 
diato nella Poetica, come se il Shakspeare, e Dante 
avessero saputo di greco; e come se le altre lin- 
gue non avessero scrittori di polso per nulla infe- 
riori a quelli della Grecia e del Lazio ; come un 
David , un Milton , un Ariosto , un Gesner , un 
Racine , un Ossian , un Ghoéte ec. Bisognerebbe 
quindi per poterli gustare saper d’Ebraico, d’in- 
glese , d’italiano , di Tedesco ec. Ma siccóme la 
nostra mente è limitala , e non tutti abbiamo gli 
organi che richiedeva il Gali per apprendere le lin- 
gue , così ci accomodiamo , e forte ci accoman- 
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diamo a quei dabben uomini de’ traduttori. Non 
è poi indispensabile la conoscenza della lingua , 
ma è mestieri aver l’anima conforme a quella del- 
l’autore per poterne rilevare le bellezze ed i pre- 
gi. Monti poco inlendevasi di Greco, ed ha dato 
all Itali a ■ una traduzione dell’Iliade di gran lunga 
superiore a quella del grecista Salvini. Non reg- 
ge poi 1’ argomento de’ classicisti , i quali dicono 
che gl’ Italiani come discendenti dei Latiui son 
quelli che più ne han conservato i costumi , e che 
siccome i Latini aveano avuti a maestri i Gre- 
ci , così noi Italiani dobbiamo seguire unicamen- 
te i Greci , ed i Latini. Il loro argomento sta- 
rebbe , se i moderni volessero tener dietro agli 
antichi ; ma colui che va in cerca delle novità la 
discorre altramente. Nè vi fate trasportare dalle gri- 
da de’ pedanti, i quali perchè fondano il patrimo- 
nio della speme sul tartassare i poveri classici che 
non intendono , vorrebbero farci ritornare ai secoli 
de’ buoni avi nostri, quando a venti anni si tradu- 
cevano appena gli umili apologhi del Fedro. Noi 
veneriamo i classici , ma desideriamo ardentemente, 
che termini una volta por sempre 1’ odioso giogo 
della barbarie letteraria . Apprendiamo le lingue gre- 
ca , e latina , ma dopo aver fatta conoscenza eoa 
la propria , dopo di esserci addomesticati con le 
scienze. Intimiamo la guerra, leviamo crociate con- 
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Irò la pedanteria , contro quest’ idolo vano che ha 
per sacerdoti gl’ignoranti, per martiri i più subli- 
mi ed originali. Facciam pur voti che dai nostri 
Licei , dai seminari , dalle pubbliche e private scuole 
si sradichi alfine quest’ antico e perenne germoglio 
di pregiudizi , ricevuti dall’educazione, convalidati 
dall’autorità, rafforzati dall’esempio. Che si dica - 
noi vogliavi pensieri e non parole , letterali e non 
pedanti. Chi , chi non sa che la lingua latina è la 
lingua dell' erudizione , della religione , delle leggi ? 
Chi non conosce i Greci , e qual uomo di buon senso 
non li rispetta come i padri delle arti del gusto , 
gl' inventori di pressoché tutti i generi dell’ eloquen- 
za? . . . Ma non basta , seguita il Cesarotti, non 
basta al pregiudizio che si ammiri il suo idolo, vuol 
che si adori con un culto esclusivo e superstizioso : e 
la superstizione è sempre abborrita dalla filosofia an- 
che perchè tosto o lardi conduce naturalmente alt ir- 
religione. Rigenerazione, independenza in letteratu- 
ra; questa è la voce del secolo che incontra un’eco 
in tutti i cuori generosi. Allorché la letteratura ita- 
liana era bambina , la francese appena conceputa , 
e le altre ancor riposte nel cervello di Giove; era 
ragionevol cosa che si fosse dato di muso negli 
antichi. Ma oramai ogni letteratura è ricca abbou- 
devole ferace di grandi esemplari. Mercè una nuova 
più sensata istituzione lo sviluppo è precoce ; le 
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società mercè i giornali sono unite, i lumi diffu- 
si ; gl’ ingegni desti dall’ emulazione , incorati da- 
gli esempli si sforzano di superare 1’ aspettazione 
della generalità, d’infrangere i ceppi della scurile 
servitù dei padri nostri , fanno come i coloni ame- 
ricani, che dapprima il balzello della marca, dipoi 
ogni straniero freno disdegnarono. E voi pedanti, 
chi siete voi che all’ombra d’intarlati scartafacci, 
spettatori oziosi degli stenti dei migliori intelletti, 
v’ arrogate lo scettro della critica , e li fate mira 
ai vostri strali , sol perchè non potete seguitarne 
i grandi voli ? Estimiamo dunque gli antichi più 
ancora d’un Dutens; studiamoli, frughiamoli con 
mano notturna e diurna; ma non mai per ispirito 
di pedanteria, sibbene per coglierne il più belfiore . 

Ma chi intanto potrà dare il suo voto nell’ ar- 
duo tribunale del gusto ? Breve risposta : chi in- 
clinato si sente alla scienza del bello e del salirne. 
Quali sono quindi i segni che appalesano questa 
felice inclinazione ? Apprendiamoli dal Cesarotti , 
nostro autore prediletto , delle cui massime si fanno 
spesso belli gli oltramontani. « Se alla lettura di 
qualche grande originale, così egli si esprime, non 
balzi e fremi come Achille travestito alla vista delle 
armi di Ulisse, se dopo aver meditato un soggetto 
.non ti senti inseguito da mille fantasmi, che sem- 
brano dimandar la vita dalla tua penna , se non 
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puoi a tuo grado animar i corpi , e vestire di corpo 
le idee , se rivale della natura conciliando il pos- 
sibile coll’ immaginario, non sai popolar il mondo 
di esseri più maravigliosi e perfetti senza snatu- 
rarne le specie, se credi d’ aver fatto assai rico- 
piando in te stesso qualche esemplare famoso , e 
ti movi incerto e tremante sulle altrui orme, cessa 
d’ affaticarti per annoiare i tuoi simili, rinunzia ad 
un’arte non tua (1) ». Ecco in breve la lettera- 
tura avvalorata da’ suoi canoni. La sua origine 
svilupperà meglio il suo fine. 

La Poesia antica quanto l’uomo, nacque appena 
la bellezza del creato colpì i suoi sensi , ed al- 
lora il primo parto dell’umano ingegno dovett’ es- 
sere un inno all’ autore dell’ universo. Ma questa 
1’ era poesia in quanto alle immagini, all’arditez- 
za delle metafore , all’ invenzioni delle favole per 
ispiegar quei fenomeni che non comprendevano ; 
ma non mai sarem portati a credere col massimo 
tra gl’italiani Giambattista Vico, che i versi sieno 
anteriori alla prosa , e che 1’ uomo avesse inco- 
minciato a parlar verseggiando. Gli uomini, è ve- 
ro , nascono poeti nello stato selvaggio ; ma poeti 
in risguardo dell’immaginazione, poeti per la po- 


(i) Leggi sul medesimo tema Alfieri del. Principe, e delle 
Lettere , lib. 3. capitolo VI. 
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verta della lingua che li induce al favellar figura- 
to , poeti finalmente per un linguaggio robusto e 
sonante a cagione di pronunziar le parole a di- 
stesa, ed a voce piena per farsi intendere dai loro 
simili all’aperto, ed in mezzo ai rumori delle tem- 
peste ; ma non podi per lo ritmo , che a nostro 
credere è in parte dovuto alia musica. Perciocché 
l’uomo ha in se la facoltà di armonizzare , la quale 
con la cadenza della musica acquista mano mano 
l’uniformità, la misura, in una parola - il ritmo. 
Pruova luminosa ne abbiamo ancora a’ dì nostri nel 
vedere , che i più rozzi bifolchi improvvisano spi- 
ritose poesie al semplice accompagnamento d’ una 
stridula canna ; e nell’ udire la nostra plebe adat- 
tar leggiadri versi alle più applaudite melodie tea- 
trali. Di maniera che la musica col suo potere ac- 
cendeva 1' estro degli uomini naturalmente portati 
ad esser poeti , e con la sua armonia inventava 
la varietà dei versi, e dei metri. Per la qual co- 
sa la storia , le leggi , le istituzioni religiose , 
tutto nei primi tempi della società faceasi in versi, 
i quali si ereditavano dai posteri mercè le tradi- 
zioni. Dippiù i carmi erano a bella prima di spro- 
ne alle magnanime imprese. Solone e Tirteo colla 
poesia inculcarono nel cuore dei loro concittadini 
T amore della patria : dai carmi venivano animati 
i guerrieri nel bollor della mischia ; dai carmi si 
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apparavano le massime più belle di virtù , disin- 
teresse, religione, magnanimità: in somma il poe- 
ta era a quei tempi il custode , il promulgatore , 
il sacerdote della civiltà nazionale. Questa è la 
santa, la vera missione del poeta, maestro luce ed 
interpetre del suo secolo. Così Omero, David, e 
Dante si sono resi i vati di tutti i popoli , co- 
mechè dai loro canti si apprende la storia , ed i 
costumi delle nazioni contemporanee. 

Ma collo scorrere del tempo la poesia traviò , 
e lungi dal levarsi maestra e guida degli uomini, 
ammollì e corruppe i costumi , parlò alle passio- 
ni e non all’ intelletto , ai sensi e non al cuore. 
Intendiamola , i poeti sono i teologi , i legislato- 
ri delle nazioni. Come poi la poesia siasi dira- 
mata nelle diverse branche dell’ Estetica , e quale 
corso abbia avuto nei secoli consecutivi , non è 
del nostro scopo , nè delle nostre forze il venir 
additando. Ma le più accurate , e le più celebri 
storie , che abbiamo della letteratura adempiono 
forse alla meta che si propongono? A me pare di 
no ; avvegnaché non istà il pregio dell’ opera in 
quei grossi innumeri volumi, che per leggersi ab- 
bisognano d’una lunga vita d’uomo, nè in quelle 
minuziose biografie di personaggi , che poco o nulla 
concorsero al miglioramento delle lettere , nè in 
quelle viete polemiche, che per una frivolezza per 
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nonnulla ingombrano mille pagine, ti mettono in- 
nanzi una filastrocca , una farragine di citazioni. 
Io vorrei che la storia della letteratura disaminasse 
ì progressi del nostro ingegno nei diversi secoli , 
sotto i vari climi , governi , religioni ; e così para- 
gonando epoche con epoche, nazioni con nazioni, 
ingegni con ingegni j noi potremmo conoscere la 
sorgente di ogni gusto , e le circostanze , e i fe- 
nomeni , e le cagioni più propizie all’ innalzamento 
del genio ; per farla breve , i principi della lette- 
ratura dovrebbonsi attignere dai suoi medesimi an- 
nali. Lodiamo pure gli scrittori di storie lettera- 
rie allorché alle vicissitudini , ed alle rivoluzioni 
di questa antichissima scienza, seppero congiunge- 
re quei sovrani intelletti , i quali sbarbicando ì 
mali semi , dettarono leggi di gusto , e con le ope- 
re, e con la voce, e finalmente col nome. Ma vo- 
ler confondere questi capi-scuola con quei mez- 
zani ingegnelti , che mercè un qualche sonetti- 
no, un pajo di madrigali, una canzone, una se- 
stina seppero procacciarsi qualche fama ; questo è 
un tradir il pubblico e se medesimi , è un voler 
perdere il tempo senza veruna utilità. Sicché la 
storia della letteratura è ben diversa dalla storia 
dei letterati : questa è 1’ indice , il dizionario de- 
gl’ innumerevoli cultori delle lettere ; la prima è 
l’esatto registro delle sue vicènde, e di quei po- 
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chi privilegiati che hanno fatto epoca. « Ella è 
la storia della letteratura italiana , gridava il Ti- 
raboschi nella Introduzione alla medesima, e non 
la storia dei letterati italiani , che io prendo a scri- 
vere. Quindi mal si apporrebbe chi giudicasse che 
di tutti gl’ italiani scrittori , e di tutte le opere 
loro io dovessi qui ragionare . . . » Ma i fat- 
ti smentirono le sue proteste , poiché come dice 
il chiarissimo cav. Giuseppe Maffei « egli perde 
spesso in troppo minute notizie biografiche , ed 
in discussioni cronologiche quel tempo che sareb- 
be stato meglio impiegato in un più accurato esa- 
me dei pregi e dei difetti delle varie opere ita- 
liane. » 

Da questo abuso di biografie nacque poi il di- 
spregio in che tenevasi la letteratura , come cosa 
futile e di mero dilettamento. Lasciamo queste 
opinioni agl’ ignoranti , i quali non vivono che per 
un idolo solo - l’ interesse. « Non v’ ha cosa , cosi 
il Pindemonti , a cui non si possa condur 1’ uo- 
mo per la via del diletto : non v’ ha spezie d’en- 
tusiasmo che in lui destar non si possa con la vo- 
ce focosa ed invitta dell’entusiasmo ». Il grande 
Omero favellando d’un cantore asserisce , che quan- 
do egli movea per la città lo veneravano come un 
Dio. Ed è lusinghiera e commovente cosa il sen- 
tir come ragiona dei poeti il principe degli ora- 
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tori latini Cicerone. Egli dopo aver levato a cie- 
lo lo stadio delle lettere , così parla del poeta 
Archia « Ed io non dovrò costai amare ? Non 
ammirare? Non proccurar di difenderlo com’io pos- 
so ? Noi per certo abbiamo inteso da’ grandi e dot- 
ti uomini , gli studi di tutte le altre coso conte- 
nersi in dottrina , in precetti , ed in arte , ma il 
poeta esser formato dalla natura , ed eccitalo dal- 
la virtù dell’ intelletto , ed inspirato da certo qua- 
si spirito divino. Laonde ragionevolmente il no- 
stro Ennio chiama i poeti Santi , perciocché egli 
pare che un certo dono , e dote degli Iddìi ne 
gli raccomanda , e faccia cari ». E l’ ingegnoso 
Autore dei Martiri raccogliendo tutte queste dot- 
trine disse - i poeti essere i legislatori degli uomi- 
ni , ed i precettori della sapienza. 

Purtuttavolta la letteratura al presente ha quei 
caratteri fregiata dei quali nasceva, e che tutti i 
tempi addimandano ? 

. i *? ‘ _ } i; c . 

■ t *„ ; Uh clr - ’ 
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CARATTERI DELLA LETTERATURA. 

Il primo carattere è la moralità. Moralità par 
noi vale incivilimento . Or questa parola incivilimento 
non si potrà giustamente valutare , se non da co- 
loro i quali non ignorano gli attribuii dell’ uomo 
sì individuo che sociale. Il far dunque che noi po- 
tessimo rivendicare quei diritti , che ogni popolo 
nella sua infanzia è costretto a sacrificare alla sa- 
gacità dei più scaltri , il farci fruire così della no- 
bilità ed elevatezza a cui può aspirar un uomo : 
ecco ciò che vale incivilire. Laonde questo incivili- 
mento è carattere nell’islesso tempo e meta della let- 
teratura. Cosicché da suo pari lo definiva il Ro- 
magnosi nella sua preziosissima Opera sull’ Incivili- 
mento - Quel modo di essere della vita di uno stato 
pel quale egli va effettuando le condizioni di una 
colta , c soddisfacente convivenza. Ma come si può 
incivilire un popolo se non lo si reude morale e 
virtuoso? Questo è l’ullicio del letterato, a questo 
debbono esser volti i suoi sforzi - la moralità deb- 
b’ essere lo scopo ed il fine di qualsivoglia letteratu- 
ra. Immegliare i costumi , raggentilire le rance e 
viete usanze, diradicare i funesti pregiudizi, pro- 
stendere il vizio, esaltar la virtù; ecco i doveri del 
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letterato, che scrive per l’ utilità del suo simile, 
non per lucro o per semplice passatempo. Ogni 
altra letteratura , che si distriga da questi lega- 
mi raffermati dalla ragione e dalla esperienza , vive 
per quanto dura la novità , ma poi si addita co- 
me una sentina di mali, la corrompilrice del buon 
gusto. Il Marini , il Casti , Ovidio stesso , e la 
lunga tratta dei nostri Novellieri, che tutti al dir 
del Parini s’imbrattarono del fedo loto del Certal- 
dese , hanno incontrato lodatori pochi , proseliti 
rarissimi. E non si tradisce lo scopo della lette- 
ratura senza rimontare ad epoche remote , anche 
oggi , consacrando ai più vili i nostri carmi, l’e- 
pigrafi , i monumenti ? Allorché le ali de’ secoli 
poseranno sulle nostre città , e le pietre ed i mar- 
mi dovranno rammemorare le nostre glorie , i no- 
stri fasti; i nepoti per Dio fremeranno vedendo eter- 
nate le putte da scena, gl’ignari istrioni, i ricchi, 
i potenti ; e tanti illustri personaggi non onorati 
d’una scritta, d’un sasso, che ne rammenti la cene- 
re! Gl’ immoderati romanlicisti tradiscono anche essi 
il line delle lettere - la morale , addomesticando gli 
uomini co’ delitti. L’ orrore , che destano le tur- 
pitudini scema quando è continuato : nelle pesti- 
lenze , dice il Filangieri , noi ci avvezziamo fi- 
nanco alla morte. E il divino Platone bandiva dal- 
la sua repubblica la tragedia , poiché pensava , 
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che gli uomini avvezzandosi di leggieri a finte sce- 
ne di sangue, possano divenire insensibili alle vere 
e reali. I moderili amano di prendere il delitto 
dalla parte più nera , lo caricano delle tinte le 
più spaventevoli , e così tormentano lo spirito , 
ma non lo correggono , ti fan raccapricciare , ma 
non li formano il cuore. Negli autori più cordali 
noi troviamo un contrapposto di vizi e di virtù , 
di delitti e di eroismo ; ma questi vizi , questi 
delitti sono un’ ombra , un chiaro-oscuro che dai» 
maggior risalto al soggetto principale ; e non mai 
i ladri , gli adulteri , le prostitute divengono i pro- 
tagonisti delle loro produzioni'. Volete incivilire il 
vostro simile ? Rendetelo virtuoso. 

Il secondo carattere della letteratura è la nazio- 
nalità. Il più degno incarco del letterato si è la 
rimembranza e 1’ esaltamento delle cose patrie. I 
fatti più meritevoli dì laude , le tradizioni piu 
popolari , e che sono le prime cronache delle sto- 
rie nazionali , i monumenti di belle arti sì anti- 
chi che moderni , le scoverte le più utili e me- 
no divulgate , le opere di eroismo e di filantropia; 
sono queste tante reliquie , che il letterato deve 
additare ai contemporanei , e tramandare scrupolo- 
samente ai posteri. Quando lo scrittore sente nel 
suo petto una fiamma più fervente dell'amore, più 
degna della gloria , piu nobile dell’ amore e della 
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gloria insieme , la secondi questa Gamma divina , 
compi la sua missione onorata - è la patria che 
domanda al suo ingegno la civiltà , primo dono 
dell’Altissimo. Epperò si avverta che un soggetto 
potrebb’ esser non patrio , ma aver analogia coi bi- 
sogni della propria nazione ; ed allora chi lo ha 
scelto è degno d’ encomi , avvegnaché il mezzo è 
diverso , lo scopo il medesimo. 

Nazionale il soggetto , nazionale debb’ essere 
eziandio il linguaggio. Dico nazionale , rispetto 
alla proprietà, scelta, e purezza delle parole; ma 
non mai per ciò che riguarda maniera di periodare, 
poiché questa è tutta alla discrizione dello scrit- 
tore. Per tal maniera io dissento dall’ immortal 
Carlo Botta , il quale opina che la lingua inver- 
siva sia la meglio adatta ai soggetti gravi, ed al- 
l’indole dell’italiana favella. « Le passioni, ei 
dice , non sono come la ragione , la quale sempre 
procede con metodo; ma sono faccende molto tor- 
bide , e non hanno tempo di andar sempre con la 
squadra , e di camminar sempre col nominativo 
avanti, e coll’ accusativo dietro. Torbido è chi la 
vuole eccitare, torbido colui in cui si eccitano. 
Quanta possanza hanno le inversioni , e quante pel- 
legrine bellezze vi sono dentro ! ». Se il Botta 
intende far parola di quelle inversioni che cadono 
naturalmente, o che parcamente si usano, non ba 
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il torto ; ma sé vuole le inversioni per sistema , 
per istudio , fitte, eterne, monotone; noi non sap- 
piamo trovarvi quelle bellezze, che il grande uo- 
mo vi rinviene , e crediamo che si richiede molto 
più la squadra per formare un periodo inverso , 
che per distendere un periodo alla libera. Tanto 
maggiormente che noi siamo troppo amici del no- 
stro simile , e vogliamo risparmiare i suoi pulmo- 
ni ! Si dirà ogni idioma ha la sua fisonomia. Be- 
ne , ma è a grado dello scrittore adattargli una 
veste di una forma diversa da qualunque altra. Il 
Dante credette aver tolto da Virgilio il suo stile, 
ma Dante avea creato uno stile nuovo, originale, 
eterno. Il Boccaccio all’ opposto , che non la ce- 
de per ingegao ai più grandi autori, si fece tra- 
sportare dallo stile di Cicerone, e ne seguì trop- 
po servilmente le tracce. Il linguaggio adunque sa- 
rà nazionale per la scelta delle voci, non per al- 
tra servitù e soggezione pedantesca'. Fora sacrile- 
go colui, che imprendesse a trattare un subbietto 
nazionale , o peggio un subbietto straniero in un 
linguaggio egualmente straniero. I più distinti in- 
gegni di tutti i tempi , e di tutte le nazioni han- 
no scritto nella propria lingua. E chi al presente 
legge con diletto le opere latine del Bembo , del 
Sannazzaro, del Petrarca istesso? Giova ripeterlo, 
e noi lo ripeteremo finché ne avanza una stilla di 
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sangue nelle vene - Scrittori italiani , difendete , 
promulgale , esaltate la dignità nazionale : fate ri- 
spettale agli stranieri questa veste lacera d 1 una don- 
na manomessa sì , ma che serba ancora un'anima , 
una storia , V avvenire ! Infamia dei tempi ! Que- 
gl’ italiani , che decaduti dall’ apogeo della loro 
grandezza , dominavano ancora colla mente, colla 
dottrina , colle arti ; questi italiani schiavi oramai 
dei pensieri altrui , accattano dagli stranieri sub- 
inetti , fogge , favella ; e credono acquistar fama 
apostatando il nome e la patria ... no , essi 
raccoglieranno l’esecrazione dei presenti, l’obblio 
nella posterità ! E ditemi qual teatro vanta l’It&r 
lia, che non sia contaminato dalle esagerate pro- 
duzioni straniere? I drammi nazionali son freddi, 
perchè son regolari , perchè non ripugnano col ve- 
risimile , perchè non ridondano di leziosaggini , 
perchè son nostri! . . . Nostri! !.. Vi son del- 
le città in Italia , in dove i poveri autori dram- 
matici debbono celar fiuo il nome, o peggio ma- 
scherarsi sotto un nome straniero, se vogliono es- 
ser compatiti , non dirò applauditi o incoraggiati. 
E si parla di progressi e di civiltà ? E siam co- 
stretti ad arrossire, a celare, a seppellire i pro- 
dotti dei proprio ingegno ? A dire agli oltramon- 
tani - Venite , date la scuola ai nepoti degli Ario- 
sti , dei Macchiavclli , dei Metastasi , degli Alfic- 
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ri, dei Goldoni, dei Majj'ei, de' Gozzi ... Ah ! 
voglia Iddio che gl’ italiani si svestano una volta 
degl’ improntali abiti stranieri, chè allora solo po- 
tranno gustar di nuovo il vero teatro , scuola di 
morale , esempio alle beli’ opere , e consentaneo 
all’ indole , ai costumi , ai bisogni dei non dege- 
neri nepoli dei Latini. - E che diremo degli in- 
numerevoli lirici moderni , massime in questa nostra 
patria , i quali schifando quella semplicità greco- 
italiana, che tanto sublimò i nostri maggiori, cer- 
cano il verso che suona e non che dice , che com- 
move e non che istruisce, che descrive e non che 
rende gli uomini morali? « Io son poetessa, di- 
cea Madame de Staci, allorché ammiro , allorché 
disprezzo, allorché odio, non con sentimenti per- 
sonali , non per la mia propria causa , ma per la 
dignità della specie umana , e per la gloria del 
mondo ». 

l'in qui l’ufficio del letterato si è Y incivilimento 
della propria nazione. Ma come si potrà questo 
ottenere se i parti letterari non sono alla portata 
del popolo? Terzo requisito si è dunque \o. popo- 
larità. Nè credasi , che per farsi intendere dal po- 
polo uopo sia dar nel basso, e nel triviale; con- 
viene interessare ed aggradire alla moltitudine con 
quei soggetti , che possono allettare il suo amor 
proprio , le sue curiosità , i desideri , paranco i 
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pregiudizi. Copiate i suoi costumi , fate conoscere 
che avete in pregio le sue inclinazioui , le sue 
abitudini , carezzate eziandio i suoi difetti , per 
indi quando viene il destro vituperarli , dannarli , 
distruggerli. Per queste tutte cose io non so ab- 
bastanza lodare quei magnanimi , che sacrificando 
forse parte della loro gloria al bene universale 
scrivono poesie ed opere popolari , come il Beren- 
ger nelle Gallie , il Gjuadagnoli in Italia , e prima 
di entrambi il Berni , l’ Ariosto col Furioso , il 
Fortiguerra col Ricciardetto , il Cervantes col Don 
Chisciotte. Chè sebbene il gusto del Berenger sia 
diverso da questi ultimi , la meta, se ben si mira, 
è la medesima - istruirò il popolo dilettandolo. Quin- 
di meritano anche laude coloro i quali trasporta- 
no nei patri dialetti le opere si antiche , che mo- 
derne. Ancorché alla perfine talune produzioni sie- 
no troppo ardue all’intelligenza de’ più , avvi un 
mezzo proficuo per diffonderle, e renderle agevoli, 
il Giornalismo. E per vero qual è lo scopo di 
qualsivoglia giornale letterario , se non quello di 
spargere l’ istruzione per ogni classe di persone , 
mercè brevi , ed idonei estratti delle opere le più 
utili , ed applaudite ? Mercè quelle critiche im- 
parziali? quelle biografie non prezzolate? quelle at- 
tualità di rilievo? I giornali, se ben si guardano, 
sono i primi materiali delle storie letterarie ; i 
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giornalisti i primi maestri del popolo - Che anzi 
io desidererei Delle città, che più sono indietro in 
fatto di civiltate , «n giornale scritto nel patrio 
dialetto , il quale potesse diffondere i lumi nel 
più minuto del popolo , e tenerlo ragguagliato 
in modi brillanti ed ameni delle conoscenze più 
importanti di filosofia , di morale , di fisica , di 
storia ; e darne anche di novelle , di apologhi , 
di costumi , di poesie ; ed aggiungervi biografie, 
e negrologie di personaggi cari alla moltitudine 
per filantropia , ed elette opere ; in fioe un gior- 
nale più utile , che lucrativo e glorioso. Vi fa- 
con molti tra noi che dettero opera a così fatti 
studi , avendo incominciato un dizionario napoli- 
tano-toscano, il quale col nobilitare il linguaggio, 
potea ingentilire anche i costumi ; ma con sommo 
rammarico dei buoni , nè si sa per qual malaugu- 
rata cagione , la loro opera al bel meglio fu in- 
terrotta (!}. E qui non possiamo non deplorare 
la miseria dei tempi nostri , in reggendo la santa 
e nobile istituzione del giornalista , diventar mez- 
zo di mercimonio , di calunnie , d’ invidia ; e co- 


(i) Sentiamo con piacere die il marchese Basilio Puoti 
stia per portare a capo questa opera. Noi lo confortiamo 
a durar nella impresa , che al certo ogni cuor generoso 
glie ne saprà grado. 


Digitized by Google 



30 

loro che piu degli altri si protestano caldi di pa- 
tria fiamma , essere i primi , i più accaniti con- 
culcatori dei propri concittadini. Non intendiamo 
però di offendere gli onesti e zelanti giornalisti ; 
ma chi si duole - Dimostrerà che la magagna è in 
lui. Ecco in qual modo la popolarità non andrà 
a ferire la sublimità e sostenutezza d’ un compo- 
nimento , che fregiato di questo carattere tornerà 
più utile alla nazione , più giovevole al suo au- 
tore. Perciò il Dante , 1’ Omero de’ tempi novelli , 
volle scrivere quella sua veramente Divina Com- 
media non nella lingua latina, allora appellata dei 
dotti , ma nel linguaggio, che si parlava da tutta 
1’ Italia , sebbene vilmente denominato il volgare. 
E gli eterni poemi dell' Ossian da chi mai li ri- 
petiamo , se non dalle tradizioni dei montanari 
Scozzesi, lo che dimostra quanto erano colà po- 
polari ! E per noi sta , che quel divrn raggio di 
niente - Omero, non per altro avesse voluto di tanti 
dialetti formar quasi una lingua comune a tutta 
la Grecia , che per rendersi gradito , e farsi in- 
tendere dai diversi popoli della Grecia medesima. 

Ma bastano alla celebrità d’ un letterato i suf- 
fragi soli del suo popolo ? Se costui ha saputo 
giovare una nazione come suo cittadino, non po- 
trebbe giovare le altre rendendosi concittadino di 
tutte? « Il patriottismo, dice il Merian, è senza 
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dubbio una bella virtù : praticatela come cittadi- 
ni , amale , servite , difendete la vostra patria , 
morite per lei , se bisogna ; ma nella qualità di 
uomo di lettere voi non avete patria , voi siete 
cittadino del mondo ». La mente del letterato è 
lo specchio, dove riflettono i fatti, le abitudini, 
le costumanze, e le cose tutte dei contemporanei. 
Ei trasceglie le più celebri , le passa al vaglio 
della critica- è l’eco del secolo, la voce della ve- 
rità , lo sprone alle grandi ed ardimentose pruo- 
ve. Quarto ed ultimo carattere è dunque Y univer- 
salità. È mestieri che lo scrittore interessi le al- 
tre nazioni dopo che ha saputo interessar la pro- 
pria : è mestieri che dia ad ogni popolo ciò che 
la sua indole , il clima , il governo , la religione , i 
costumi richieggono: e nell’istesso tempo, che con- 
corri al miglioramento di così fatti principi. Sa- 
rebbe un’ opera rilevante quella di passare a ras- 
segna i gusti vari di tutte le nazioni , e vedere le 
relazioni, ed i punti di dissimiglianza tra le unc t 
e le altre , e ciò che 1’ una potrebbe prendere in 
sussidio dall' altra , tutte scambiarsi di lumi , ar- 
ricchirsi di esempi, specchiarsi a vicenda. Il Cuo- 
co tenne mente in qualche modo a questo concet- 
to, allorché scrisse, parlando dell’eloquenza « Do- 
po essersi or da pedanti , or da eruditi , or da 
filosofi analizzato il meccanismo del discorso, cal- 
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colata la sua forza, fissati i principi per diliger- 
lo, onde produca il medesimo effetto, mi par che 
ancora resta a farsi un libro, in cui si calcoli la 
forza dell’ eloquenza non sull’ individuo ; ma sullo 
nazioni , e si vegga il rapporto che lo stato della 
nazione può aver sull’ eloquenza , e la natura di 
questa sullo stato di quella ». Adunque ogni na- 
zione ha il suo gusto, e le sue affezioni, le quali 
come vedremo, sono sempre consone a taluni prin- 
cipi universali; cosicché lo scrittore è d’uopo che 
ponderi , raccolga , e facci conto di queste re- 
lazioni di nazione a nazione, per avere alla fin dei 
conti la universalità , carattere integrale d’ ogni ben 
ponderata scuola. 

CAPO III. 

LEGAME , E DISAMINA DEGLI ENUNCI ATI CAR ATTERI. 

È agevol cosa il comprendere per qual manie- 
ra la moralità ossia X incivili mento vada congiunto 
a tutti gli anzidetti caratteri , poiché esso è co- 
me 1’ anima che ogni genere di letteratura infor- 
ma , e move. Ma un soggetto , che riesce impor- 
tante ad una nazione per lo suo scopo , come 
riuscirà profittevole alle altre , se lo scopo è di- 
verso ? in altri termini , come concilieremo la na- 
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zionalità con la universalità ? È qui dove 1' uomo 
«’ inorgoglisce , vedendo cbe da se solo abbraccia 
1’ universo , parla a tutti i popoli , si fa 1’ arbi- 
tro de’ tempi , delle volontà , delle opinioni ; e 
fa piangere, fremere, scuotere anche i più duri, 
i più snaturati ed impassibili , come una corrente 
elettrica , che tutti del suo moto fa muovere. Ra- 
guniamo molte idee sparse e confuse, e così spie- 
gheremo questo fenomeno grandioso e magnifico 
dell’ umano intelletto. Abbiam detto che per inte- 
ressare le altre nazioni deesi dare a ciascuna ciò 
che la sua indole , il clima , la religione , il go- 
verno , i costumi richieggono. Diremo or ora, che 
gli uomini han di comune gli affetti , i sentimen- 
ti , la storia. Studiamo dunque l’ uomo dappri- 
ma come un’ ente solo , senza patria , senza leg- 
gi , senza religione , e vediamo quali sieno le cor- 
de che debbonsi toccare per muovere i suoi affet- 
ti : vedremo che 1’ unico il più forte sentimento , 
che lo signoreggia in questo stato , è l’amore di 
se. Dategli intanto una capanna ove ricoveri, uno 
strato che lo accolga , un campicello che lo so- 
stenti , e tosto quel primo amore si dirama in un 
altro - 1’ amore di patria. Non vi arrestate - at- 
torniatelo di altri oggetti , e di altri uomini ; e 
presto si svilupperanno in lui nuovi desideri, nuo- 
vi bisogni , nuovi affetti ; come 1’ invidia e 1* e- 
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mutazione , 1' odio e 1’ amore , 1’ offesa e la ven- 
detta, la guerra e la pace, i vizi e le virtù. Ma 
questi nomini sono ancora nello stato di barba- 
rie : v’ ha chi pensa di congregarli in una fami- 
glia , di dar loro il gran sollievo della religione, 
delle leggi , del governo ; ecco l’origine delle so- 
cietà. Epperò non tutti questi raccoglitori di or- 
de selvagge erano animati dalla filantropia e dal 
bene del simile : altri erano indotti dall’ ambizio- 
ne , altri dall’ avarizia , altri da altri moventi ; 
ed ecco l’uomo bersaglio del loro libito, dei loro 
capricci, delle loro trame. Sicché dobbiamo studia- 
re , diciam casi, l’ uomo-macchina , l’ uomo-c/ima , 
V uomo-patria , l’uomo -leggi, l’uomo -g-overno , l’uo- 
mo -religione, l’uomo -società; per poter maneggiare 
questi diversi affetti , che sebbene sono i mede- 
simi in tutta la razza dei mortali, variano in qual- 
che maniera , secondo 1’ età , il grado , e l’edu- 
cazione degli uomini stessi. In sostanza la lette- 
ratura è unica-indivisa , perchè unico è il suo sco- 
po , unica la mente ed il cuore degli uomini, uni- 
co lo stato al quale si dovrebbero questi ricon- 
durre. Ma tante diversità di costumi e di opinio- 
ni , di che facevano motto fin dall’ incominciamen- 
to della nostra opericciuola ? - Ebbene , queste 
son modificazioni , che non distruggono la rego- 
la generale , conciossiachè noi sciogliendo ornai 
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quel problema, che eziandio sul principio dell’o- 
pera enunciammo ; diciamo che la letteratura non 
ha peranco quei caratteri originari , che i tempi 
addimanduno , e che gradatamente le si possono 
ridonare. Quindi per interessar la propria , e le 
«altre nazioni dobbiam sempre tener presente , che 
l’individuo, il quale nel complesso forma ciò che 
chiamasi nazione , non perde giammai ciò che Io 
costituisce uomo , e lo mette nello stato di po- 
tersi elevare ad una condizione , a quella de- 
gli altri non inferiore o seconda. « Nella varietà 
infinita , cosi il Michelet nell’ esporre il sistema 
del Vico, d'azioni, e di pensieri, di costumi, e 
di lingue che la storia dell’uomo ci presenta, ri- 
troviamo spesso la stessa indole , i caratteri me- 
desimi. Le nazioni più discoste di tempi e di luo- 
ghi seguono nelle loro rivoluzioni politiche, e in 
quelle della lingua un andamento singolarmente ana- 
logo. Distinguere i fenomeni regolari dagli acciden- 
tali , e determinare le leggi generali che reggono i 
primi, delineare la storia universale ed eterna, che 
si produce nel tempo sotto le forme .delle storie 
particolari , descrivere il circolo ideale, nel quale si 
aggira il mondo reale , è 1’ oggetto della scienza 
nuova. Le altre scienze si occupano di dirigere 
V uomo , e di perfezionarlo , ma veruna non ha 
ancora per oggetto la cognizione dei principi del- 
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la civiltà da cui esse tutte sono nate. La scienza 
che ci mostrasse questi principi , ci porrebbe ia 
grado di misurare il corso, che percorrono i po- 
poli nei loro progressi , e nella loro decadenza - 
Si conoscerebbero cosi i mezzi , pei quali una so- 
cietà possa elevarsi o ricondursi al più alto gra- 
do di civiltà , di cui sia capace ; allora sarebbe- 
ro accordate la teorica , e la pratica, i dotti ed 
i sapienti , i filosofi , ed i legislatori , la sapien- 
za di riflessione colla sapienza istintiva, e non sa- 
rebbe possibile dilungarsi dai principi di questa 
scienza dell’ umanizzazione senza rinunciare al ca- 
rattere d’ uomo , e separarsi dall’ umanità ». Ma 
tutto il sistema del Vico non poggia che sulla 
filosofia , che sull’ esperienza ; innestiamo dunque 
1’ una e 1’ altra alla scienza del bello c del subli- 
me ; facciamo che le scienze astratte potessero ve- 
nir intese per mezzo delle lettere , che le lettere 
le studiassero, le decomponessero, le diffondesse- 
ro ; che rispettando i diversi scibili senza usurparne 
i diritti , li sapessero rendere accettevoli , e po- 
polari; in fine io tenterei un passo arduo sì, ma 
non impossibile , quello di trasfondere la scienza 
nuova della storia nella scienza antichissima della 
letteratura. « Di fatti , seguila il medesimo Mi- 
chelet, la poesia era già per la prima età una fi- 
losofia senza astrazione , tutta d’ immaginazione e 
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di sentimento. Quel che i filosofi intesero di poi, 
i poeti lo aveano sentito , e se ( come dicono gli 
Scolastici ) nulla è nell' in tei! etto , che non sia stato 
prima nel senso , i poeti furono il senso del ge- 
nere umano, se i filosofi ne furono l’intelligenza ». 
Ritorniamo dunque la filosofia alle lettere , non vi 
sia parlo letterario che non partecipi della mora- 
le , della storia , delia politica , infine di quella 
scienza che 1’ Alfieri chiamava la scienza dell' uo- 
mo (1). 

Sembra più malagevole ravvicinare la nazionalità 
e la universalità alla popolarità. Ma se invece di 
soggetti remoti e sconosciuti dalla maggior parte, 
si sceglieranno fatti di data più recente , e che 
sono' alla cognizione di tutti , ogni dubbio sarà 
rimosso. Noi , fin da’ suoi tempi sciamava il Ta- 
cito , mngnfichiamo le cose antiche , e poco fac- 
ciavi conto delle recenti. E leggiamo nella storia 
letteraria del suddetto cav. Maffei, che quando il 
Lamberti presentò il suo Omero Bodoniano a Na- 
poleone, questi svolgendolo, e non trovandovi che 
caratteri greci , disse al Lamberti ridendo - voi 


(i) Prego caldamente il cortese leggitore di voler anche 
riscontrare il Foscolo nella sua orazione sull’origine ed uf- 
ficio della letteratura, tesoro inapprezzabile delle più sante 
verità. 
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altri letterati noti fate che occuparvi di avventure , 
di favole antiche , e di soggetti piacevoli ; fareste 
ben meglio a prendervi pensiero delle cose recenti 
e vere , le quali la posterità leggerebbe con quel pia- 
cere, con che legge le antiche. - Potrebbe dirsi che 
in siffatto modo si venga a togliere la finzione al 
poeta , e lo si faccia cadere in quell’ arido vero , 
che dei Fati è tomba. Ma no, chè il più gran poeta 
è colui che abbellisce il vero col vero, colui che 
dalla sua fantasia , dal suo cuore , dagli oggetti 
che lo circondano , trae le più belle immagini, le 
dipinture più vive , le scene più toccanti e pate- 
tiche. Il poeta , dice il Vittor-IIugo , non debba 
aver che un modello - la natura , che una guida - la 
verità. Non è il soggetto remoto che gli d'a il di- 
ritto d’ immaginare le più strane cose del mondo, 
e così creder 1’ uomo un bamboccio , che per es- 
ser dilettato ha bisogno di nenie e di favolette. 
Lasciate questa poesia ai secoli di barbarie! Una 
nazione culta vuole una poesia profittevole , che 
diletti non con le menzogne, ma col sublime, non 
col portentoso, ma coll’appassionato'. Quell’istes- 
so Monti che avea bandita la croce addosso agl’in- 
novatori, non meritò maggiori applausi dalla Ma- 
sclieroniana , e dalla Bellezza dell’ universo , che 
dalla Musogonia , e dalla Feroniade ? Dirà ta- 
luno che secondo il nostro divisamente il poema 
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diviene una storia. « Ma, domanda il Pindemonti, 
perchè s'introduce la favola? Perchè si crede che 
renda più dilettevole più bello il poema. Questo 
non cesserà dunque di esser poema senza essa: ed 
ove diletti sarà anche senza essa un poema bello ». 
Dall’altra banda chi de’moderni ha dato mai l’ostra- 
cismo al verisimile? Al presente manchiamo è vero 
di poemi epici , non perchè si sia sbandito il ma- 
raviglioso, ed il mitologico dalle lettere ; ma per- 
chè sono i tempi cangiati, che più non li voglio- 
no. Ogni secolo ha P astro che lo domina. Ora 
l’astro che ne illumina è un astro di pace. Le ar- 
ti , le scienze , il commercio hanno affratellate le 
nazioni tutte , e la Religione più santa ha con- 
solidato questo avventuroso legame. Un tempo lo 
scopo principale de’ governi era quello di render 
gli uomini guerrieri, quindi i poeti carezzando que- 
sto principio divinizzavano i carnefici dell’ umanità, 
come i fieri Achilli, i fraudolenti Ulissi, i Cesari 
tiranni. Ma appena alle guerre degli antichi ten- 
nero dietro le scaramucce , le bravate , ed il ca- 
vallerismo dei tempi di mezzo , si ebbe pure una 
qualche propensione per l’epopea; ma questa non 
addivenne che un mero romanzo. Vennero poscia 
le crociate, metà d’Europa si trasferì in Oriente, 
non v’ era Cristiano che non si armasse per libe- 
rare il gran sepolcro dalla man de cani. Il Tasso 
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volle dipingere questa guerra di religione eoi co- 
lori, e col pennello di Omero. Voltaire sostiene che 
non dovea fare altrimenti : i moderni 1’ avrebbero 
voluto un romantico. Il Grossi annui ai voti di que- 
sti ultimi , e scrisse un poema - I Lombardi alla 
prima Crociata. Noi veneriamo il suo lavoro, co- 
me una bella poesia , ma non come un gran poe- 
ma. Finalmente un potentissimo prodigioso mor- 
tale sforzò i tempi in cui visse, e richiamando in 
Europa i giorni di Alessandro il Macedone , da 
soldato divenne imperatore, da nulla si fece tutto. 
Ma questo l’era uno sforzo de’ tempi attoniti alle 
sue gesta , sedotti dalle sue promesse , trascinati 
dall’ uomo fatale I tempi si stancarono , le illu- 
sioni disparvero , la stella si ecclissò , il colosso 
dovea cadere - il colosso cadde. In questo fermento 
di cose ora eroiche , or romanzesche , luttuose 
sempre , poteva scriversi un poema , se i tempi 
non erano che una continuata epopea ? Poteva un 
poeta rendere sorprendente quello che accadeva sotto 
i nostri occhi , poteva aggiungere meraviglia ai mi- 
racoli ? In tanta luce di opprimente storica verità , 
è disperalo , scriveva il Monti, il caso dell’ epopea. 
E perciò il suo Bardo della Selva Nera cadde nel- 
l’ obblio, come caddero le Battaglie di Napoleone 
de Gianni , in cui , al dir del Monti medesimo - 
si trova una continua battaglia del cattivo gusto col 
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buono , e la perdita di questo ultimo. Quasi nel- 
l'istesso torno di tempo la Grecia, e l’ America che 
scuotevano il loro giogo , e con prodigi di eroi- 
smo levavano il capo tra gli altri popoli, facevano 
disperare i più potenti intelletti , i quali non sa- 
pevano se gli storici erano divenuti poeti , o se 
ritornavano i tempi eroici della mitologia. Da ciò 
nasce dunque la mancanza di epopee a’ dì nostri; 
avvegnaché la moderna letteratura non iscarseggia 
al certo di autori originalissimi degni di venire al 
paraggio coi più rinomati epici , come un Cesa- 
rotti , un Monti , un Valter-Scott , un Byron , un 
Vittor-Hugo ec. - Or dunque noi possiam conchiu- 
dere , che la nazionalità , la popolarità , e 1’ uni- 
versalità sono strettamente congiunte tra loro , e 
rendono unica - indivisa 1’ Estetica mercè il primo 
carattere , il solo Jine delle lettere - la Moralità. 

CAPO IV. 

APPLICAZIONE DEI PREDETTI CARATTERI. 

La letteratura dunque morale , nazionale , po- 
polare , universale , quasi di sua natura è degna 
di pervenire ai posteri. Dall’ altra parte un fatto 
poco conosciuto , o di pochissimo rilievo , un av- 
venimento particolare o della tua vita , o della tua 
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famiglia , le ciaace che si scrivono per nozze , 
nascite , morti ; son cose queste che non interes- 
sano nè ora , nè mai ; e che quantunque potreb- 
bero essere aggradile al momento, bentosto cadreb- 
bero nell’ obblivione. Cosi avvenne ai Petrarchisti, 
ed agli Arcadi , al Frugone, e Frugoniani. Se non 
che i moderni troppo acremente giudicano soventi 
fiate de’ poveri padri nostri , e lungi dal por men- 
te ai tempi , in cui vissero , condannano gli effetti 
senza voler rimontare alle cagioni. L’Arcadia pel 
Barretti è un vitupero : V Arcadia è un vitupero , 
grida P infinita schiera de’ pedanti , eco dell’ altrui 
opinioni o vere o false che esse sieno. Ma non 
fu quest’ Arcadia , che esterminò , secondo 1’ una- 
nime consentimento de’ dotti , 1’ esagerata scuola 
del Marini ? Non era fondatore di quest’ Arcadia 
un Zappi emulo del divo Anacreonte, che che ne 
dica l’arcigno autore della Frusta Letteraria? Che 
se pure il suo gusto era quello d’ una poesia eu- 
nuca , non era eunuca al certo la poesia di un 
altro arcade - il Filieaja, il quale parlò all’Italia, 
oserei dire , con sovrumano entusiasmo , e di cui 
assevera il Tiraboschi, clic per forza di sentimenti 
e gravità di stile non ha forse chi il superi ? Non 
V era tra questi Arcadi il grazioso e leggiadro Re- 
di , ed il fatidico Guidi , che al dir dello stesso 
Tiraboschi è uno dei pochi che felicemente hati sa- 
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« 

puto trasfondere nell italiana poesia V estro , ed il 
fuoco di Pindaro ? - ' ■ 

Ma i moderni dal perchè gli Arcadi ne han rii 
stacchi coi loro carmi alla petrarchesca , vorrei^ 
bero bandir dal Parnaso la prima, l’inesausta fon- 
te d’ ogni inspirata poesia - 1’ Amore. Questa passio- 
ne che al cor gentil ratto s' apprende , che forma 
i più grandi ingegni , che prende tante fogge di- 
verse per quanti sono i luoghi in cui nasce , le 
circostanze che la fomentano, le sventure che l’ac- 
compagnano , le anime che la sentono ; questa pas^ 
sione che può esser sempre nuova , com’ è nuova 
nel Dante , nuovissima nel Petrarca ', inaudita nel 
Tasso; questa passione che col linguaggio del By- 
ron è luce del Ciclo , favilla del foco immortale , 
che V uomo divide in terra coi celesti ; che secon- 
do il Salvini , fortemente insieme , c soavemente 
V universo dispone , e in armonia perfettissima lo 
collega , e in amabilissimo concento intorno a Dio 
il fa risuonare ; una passione cosi santa , così fe- 
conda , così bella dovrà essere da noi trasandata, 
perchè si crede che ammollisca il cuore, renda ch- 
inerà la mente? Ma no, chè il dir di amore mo- 
ralmente è mela santissima d’ ogni nazionale scrit- 
tore. Noi vorremmo un amore simile a quello chè 
ispiravano ai loro vaghi le donne greche ed ame- 
ricane nell’ ultime guerre della loro rigenerazione. 
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£ per vero tante produzioni anche in genere filo- 
sufico, e morale non sarebbero lette dalla genera- 
lità se in esse non campeggiassero soprattutto te- 
neri episodi di amore. Colui che nel suo ritiro , 
nella solitudine ha vagheggiato un bello archetipo 
ideale , e poi avvicina un’ oggetto mistico sovru- 
mano , a che non può esser tratto dalla forza ma- 
gica , che lo lega , lo incatena a quest’ oggetto ? 
Non era 1’ amore che rendeva invincibili i cava- 
lieri erranti ? Non è per 1’ amore che si commet- 
tono i più grandi delitti , le più grandi virtù ? 
Una letteratura senza amore è una bella donna pri- 
va di spirito , senza grazie, che parla alla ragio- 
ne , ma non seduce il cuore , che desta ammira- 
zione , ma non costringe all’ idolatria. -, 

Ben da questo fora diverso il tener proposito 
unicamente di se medesimo , e delle futili noiose 
circostanze della propria vita. Purtuttavolta mi guar- 
derei molto bene dal pensare , che queste circo- 
stanze sieno frustranee alla profession di letterato; 
che anzi queste costituiscono un requisito secon- 
dario per se medesimo , integrale pei suoi effetti - 
la personalità. Di fatto le più belle produzioni so- 
no quelle che o indirettamente e sotto il velo del 
mistero, o svelatamente appalesano la persona che 
le ha create. Di modo che la personalità o è la 
causa efficiente delle grandi creazioni , come le tra- 
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rersie del Dante la furono della Divina Commedia; 
o pure la personalità vuol nascondersi all’ ombra 
del mistero , come il Tasso , che si cambiò nella 
persona di Olindo. E sotto questo aspetto la per- 
sonalità è lodevolissima come uno stimolo alla men- 
te , un lenitivo al nostro cuore. E che resterebbe 
al povero uomo di lettere , se gli toglieste ezian- 
dio la vana soddisfazione di farsi compiangere dai 
posteri ? Il letterato vendica col suo ingegno i so- 
prusi de’ potenti , le macchinazioni de’pedanli, la 
ferocia del destino. Allorché l’anima sua è in tu- 
multo , i suoi mali sono al culmine , ode dal fon- 
do del suo cuore una voce che gli dice scrivi. Ed 
egli allora superiore a se medesimo , al suo fato, a 
quei che lo sprezzano e lo deridono ; foggia avve- 
nimenti , personaggi , catastrofi, e sparge la lode 
sui generosi, l’infamia sui prepotenti. E questo, è 
il solo compenso dell’uomo di lettere nato e vis- 
suto in Italia , che mentre altri lo crede un mise- 
rabile , altri un pazzo , ma un pazzo sublime , ei 
si ride di tutti, e povero e mendico com’è, non 
si cangerebbe coi più avventurosi e potenti della ter- 
ra. « Gli egregi lavori del genio dell’ uomo , cosi 
Foscolo nel Comenlo al Dante , non saranno mai 
giustamente stimati da chi guarda il genio diviso 
dall’uomo, e l’uomo dalle fortune della vita, e 
de’ tempi. I moti del}’ intelletto sono connessi a 
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quelle passioni , che dì e notte , e d’ora in ora, 
e di minuto in minuto alterate da nuovi accidenti 
esterni , provocano, frenano , e perturbano il vigore 
di azione e di volontà in tutti i viventi ». Ma 
quando la personalità si fa gire da se sola senza 
varietà , senza contorni , senza scopo , riesce esosa 
e frivola , ed è poco duratura. 

Ma con questi mezzi , mercè i quali possiam 
recar giovamento ai contemporanei , non potremmo 
interessare eziandio i nostri posteri? E fuori dub- 
bio, come testé accennammo, che gli uomini han 
di comune gli affetti, i sentimenti, la storia. Nelle 
cose più consuete della vita noi possiamo scorgere 
una analogia , una somiglianza , una conformità. 
Paolo Costa asserisce, che in tutte l’età, in tutti 
i climi , in lutti i governi gli uomini si veggono in- 
clinati a desiderar certe cose , e ad avere in av- 
versione certe altre. Le vicissitudini de’popoli sono 
le medesime in tutti , se ne logli alcuni cangiamen- 
ti , i quali si debbono attribuire a tutt’ altro, che 
all’uomo stesso. Sono modilìcazioni de’ luoghi, de’ 
tempi, de’ governi ec. ; quindi da per ogni dove la 
serie delle vicende è uniforme , e la storia la si 
può definire - il sentire unisono di tutti gli uomini 
modificato dulie moltiplici circostanze alle quali può 
andar soggetto - Se dunque queste moltiplici circo- 
stanze potessero ridursi a principi stabili e certi. 
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che noi restringevamo a nove, cioè origine , indole , 
clima , governo , educazione , leggio religione , co- 
itami , e massime dominanti de ’ popoli (7) ; se il 
filosofo preparasse questo immenso materiale al 
letterato, nell’atto che disvela alle nazioni il gran 
mistero della loro civiltà, cosicché questi potesse 
conoscere quando i tempi son maturi , le cagioni 
favorevoli ; se finalmente la storia non fosse slegata 
dalla letteratura, il letterato dalla storia; con siffatti 
aiuti solamente noi potremmo giovare e i presenti e 
gli avvenire. E questo sarebbe un’incentivo maggiore 
per lo studio della storia ; poiché non si appren- 
derebbe allora per la semplice istruzione, e per lo 
diletto ; ma per conoscere quando i principi con- 
corrono al fine , le cause agli effetti , i fatti ai 
pensieri. Imperciocché se date certe cause debbono 
aversi quei dati effetti ; afferrate queste cause mo- 
trici , e conosciute le loro relazioni , e i legami , 
sarebbe in questo caso tanto malagevole giovare i 
posteri , come si è recato utilità ai contemporanei? 
Io non pretendo dal letterato i pronastici storici , 
i quali si addicono meglio ai filosofi. Ma vorrei 
che pien di filosofia la lingua e il petto ei gittasse 


( 1 ) Vedi 1’ Omnibus letterario anno ottavo, numero zi, 
dove avvi un mio articolo su questo soggetto , intitolato - 
Pensieri sulla Storia. 
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nelle sue opere i germi della prosperità avvenire; 
di maniera che i nepoti additassero i suoi libri 
come la pietra fondamentale del loro incivilimento. 
A cagion d’esempio, ìyia rea usanza che si vuole 
sradicare dal popolo, una istituzione che si crede 
contraria ai dettami della umanità; questa usanza, 
questa istituzione si prendano di mira dall' uomo 
d’ ingegno , e così se non i presenti , fruiranno i 
posteri delle sue lucubrazioni. I moderni rattro- 
vano la civiltà italiana ne’ versi dell’ immortale Ali- 
ghieri, e lo tengono come un profeta. Ma il Dante 
poeta-filosofo , conscio pur troppo de’ mali della 
malaugurata Italia , librò nel suo esilio i veri biso- 
gni de’suoi divisi municipi, e tramandò ai nepoti 
il deposito della nostra rigenerazione sotto il vela- 
me delti versi strani. Così i Greci ripetevano la loro 
grandezza dai giganteschi volumi di Omero. E cosi 
verrà giorno che noi additeremo come monumento 
patrio le opere immortali di Vittorio Alfieri ! 
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APPENDICE 

CENNO SULL’ODIERNA LETTERATURA. 

Questa è in breve la letteratura quale per noi 
si desidera, e quale i tempi la vogliono. Abbinai 
dimostrato come la sua origine favorì il suo scopo, 
come traviò , e per ultimo abbiamo additati i ca- 
ratteri che accompagnar la dovrebbero per far si, 
che potesse ridursi al suo scopo primitivo. Che se 
taluno dirà ipotetiche , e non praticabili queste 
nostre teoriche, noi lo pregheremo di volersi ram- 
mentare le conseguenze della letteratura del seco- 
lo XVIII in Francia , e tra noi. 

Ma tutti i sopramment ovati requisiti si rattrovano 
e fregiano 1’ odierna letteratura ? A dispetto dei 
classicisti la letteratura del giorno è ornai divenuta 
romantica. Che cosa è dunque questo romanticismo? 
Quali sono i suoi fondatori ? È da abbracciarsi ? 

Un impasto di sacro, di terribile, di misterioso; 
foggiato sulla verità, sulla storia, sulle tradizioni; 
abbellito dalla fantasia, riscaldalo dal cuore; che 
si fa gioco de’ precetti e delle regole, quando non 
sono avvalorate dalla ragione ; che dipinge esatta- 
mente i costumi, le abitudini, i luoghi, i tempi, 
le opinioni degli uomini; mezzo bibblico, mezzo 
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nordico , mezzo omerico ; ecco in pochi tratti il 
romanticismo. 

Un genio disdegnoso , irreconciliabile , alieno 
da’ legami , superiore alle autorità de’ grandi mae- 
stri, conculcatore de’ pregiudizi de’ secoli, che avea 
latto delle leggi a se medesimo , che virerà in 
un mondo tatto suo , che redera le cose sempre 
a traverso di quello, che le vedono gli altri, che 
avrebbe voluto abbracciar tutto, ma nulla lo sod- 
disfaceva, che cambiò patria, che avrebbe cambiato 
anche mondo , se ne conosceva qualche altro miglio- 
re , che avrebbe rinnegato (manco il nome , se il suo 
nome non fosse stato già eterno ; quest’ uomo miste- 
rioso , arcano , incoraprensibile è Lord Byron. I 
poeti suoi predecessori aveano decantata la viriti, 
fulminati i colpevoli ; egli no , volle cantare la col- 
pa, far parer bello, o almanco compatire il delitto, 
amare il delinquente , e rinvenire ( cosa mostruosa 
ed incredibile ) la virtù nel vizio, l’eroismo negli 
assassini. Ecco in Lord Byron il primo, il più gran- 
de , 1’ inimitabile de’ romantici ; sebbene non an- 
dasse immune da grandissimi errori figli della sua 
originalità. Si avverta che tanto Lord Byron, quanto 
i seguaci della sua scuola debbono moltissimo a 
quel fecondo inarrivabile prodigioso intelletto del 
Walter-Scott , per ciò che riguarda precipuamente 
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genere descrittivo ; moltissimo poi al nostro Dante, 
ed alla scuola dantesca in quanto alle immagini , 
allo stile , ed ai colori caratteristici. Viene intanto 
il Vittor-Hugo , il quale avendo sortito dalla na- 
tura una mente gigante , un indole dolce , calda , 
passionata, ed una squisitezza di sentire tutta ita- 
liana e petrarchesca , giovinetto ancora ebbe fama 
di grande, parvero prodigiosi gl’ ispirati parti del 
suo ingegno. Quando invaghito , ammaliato , se- 
dotto dalla strapotente opinione del Byron , volle 
seguirne le traccie , ne caricò i colori , fece per si- 
stema ciò che il Byron avea operato per sentimen- 
to. 11 Byron avea cantata la colpa: egli portò al- 
l’ eccesso ogni umana scelleratezza , ogni delitto 
più nero, ogni pena esecrandissima. Ei quindi tra- 
visò se medesimo , tradi la sua indole , e con la 
onnipotenza del suo intelletto volle rendersi grande 
in quel genere appunto, dove il suo predecessore 
si era reso grandissimo. Qual di questi due ha la 
palma ? Facciamone un breve paragone. Il Byron 
è più profondo , Vittor-Hugo ha più versatilità , 
più estensione d‘ ingegno : Byron nelle descrizioni 
è più nuovo , Vittor-Hugo è più grottesco , più 
bizzarro, alle volte più esatto: l’uno dipinge col 
pennello del Dante, l’altro con la penna del Wal- 
ter-Scott : lo stile del Byron è più sostenuto , quello 
dell’ Hugo è più rieco , più fecondo , più vario : 
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ma però sì l’ «no che 1‘ altro adorna 1 suoi pensieri 
di tali addobbi , che paiono originali quando an- 
cora son copie. Vittor-Hugo fa parlare a tutti gli 
affetti il vero linguaggio degli affetti medesimi ; 
1’ altro all’ opposto riduce tutte le passioni a po- 
che- alle sue, e le veste de’ propri sentimenti , e 
delle proprie credenze ; cosicché a noi pare che 
dal lato degli affetti 1’ autore di Notre Dame sia 
molto superiore al cantor del Corsaro. Ma il By- 
ron fu più moderato, rispettò più le regole, scrisse 
più per se , che pel pubblico ; Hugo al contrario 
vuol essere independente, vuol distinguersi da tutti, 
conculcando le opinioni di tutti , ei non conosce 
altra legge che la sua volontà , non altra guida 
che se medesimo ; in somma il Byron potrebbe 
appellarsi 1’ Alessandro dell’ odierna letteratura ; il 
Vittor-Hugo il Napoleone. Ma sì l’uno che l’altro 
malgrado i loro difetti han reso segnalati servigi 
alle lettere : essi i primi ne hanno aperte ed ad- 
ditate nuove vie, han dato maggiore slancio mag- 
gior volo alle nostre menti , han detto col Co- 
lombo - o nuovi mondi , o affogheremo . Noi non 
farem motto dell’ intera infinita scuola dei roman- 
tici , dappoiché questo sarebbe estraneo al nostro 
subbietto. Giova però avvertire che il nostro Ugo 
Foscolo concorse molto al presente gusto per le cose 
cupe triste disperale, e col suo Jacopo Ortis, e 
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con la Ricciarda , e col carme i Sepolcri , unico 
nel suo genere , il quale ha smentita 1’ opinione 
di Madame de Staci , che il nostro linguaggio è più 
proprio per dipingere il furore , che la tristezza; 
conciossaché i Sepolcri del Foscolo superano di 
gran lunga il famoso Cimitero Campestre dell’ In- 
glese Gray. 

Ma chi fu colui che dal Tamigi, e dalla Sen- 
na portò il romanticismo in Italia accomodandolo 
al gusto degl’italiani? Chi fu colui, che mirando 
la mostruosità de’nostri romanzi rimpctto a quelli 
degli stranieri , concepì il pensiero di vendicar gli 
uni , e superar gli altri con un lavoro celebre per 
carità di patria, per pensier maschio, per purezza 
di favella , per novità di concetti ? Chi fu colui 
che rinnovellò i prodigi d’un David con inni dolci 
come l’arpa confortatrice dell’alma furibonda d’un 
Re ; e che tanto sentono di colui , che cantano ? 
Chi racchiuse in una parola una sentenza , in un 
verso più concetti, in una strofa cento immagini, 
in poche strofe la storia di due secoli? L’ è chia- 
ro che io favello dell’ illustre Alessandro Manzoni, 
autore de’ promessi sposi, degl’inni Sacri, del cinque 
Maggio. Io non toccherò delle sue tragedie , per- 
ciocché i grandi uomini vogliono esser rispettati 
da’ giovani miei pari , anche quando dissentiamo 

dalle loro opinioni, siamo alieni dal loro esempio. 

* 
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Bla i più rinomali seguaci del Bfanzoni avrebbero 
riscossi maggiori applausi, se meno si fossero in- 
vaghiti degli stranieri. E qui non possiamo ristar- 
ci dal combattere un errore comune a gran parte 
dei letterali italiani , i quali credono che il Ber- 
chet vada nel novero de’ seguaci del Bfanzoni. Egli 
è originale quanto Omero , robusto come Dante , 
sentenzioso più del Filicaja. Il suo stile è rapido 
come il pensiero che Io infiamma , profondo come 
il concetto che ha nella mente. Ritmo , lingua , 
lutto deve cedere al suo ingegno ; egli è un tor- 
rente che ne trascina , un Rimine che strugge e 
passa. Egli lungi dall’ esser ligio altrui , ha fon- 
dato una scuola a se ( quantunque il nostro Ros- 
setti l’abbia, se mal non mi avviso, prevenuto ) 
e se i suoi versi fossero più rafiazzonati , la sua 
lingua più pura; io non temerci asseverare che il 
Berchet sia il primo lirico Italiano. 

Impertanto gli odierni letterati italiani invece 
di specchiarsi nei patri scrittori , imitano, copia- 
no , mettono a sacco le produzioni degli stranie- 
ri. Adoriamo , studiamo gli autori d’ oltremonli ; 
ma perchè voler perdere la fisouomia nazionale ? 
Perchè travisarsi alla Byron , alla Yittor-Hugo , 
alla Schiller , e torturar sempre il nostro cuore , 
e costringerne sempre a spasimare ? Instabilità di 
uqstra mente ! Quel Cesare Cantù , il quale uvea 
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bandita la croce ai romanci di Vittor-Huga, per- 
chè fanno versare sì spesso , c con lai compiacer f* 
za i leggitori tra carceri , forche , c supplizi, per» 
che fanno urta gozzoviglia mattile di tormenti, di 
carneficine , di boja , quel medesimo Canlù ne dg- 
va poscia la Margherita Posteria S 

Ma questo gusto adempie forse allo scopo dell? 
lettere? Noi lo dicevamo fin dal principio, che per- 
incivilòrc bisogna rendere gli uomini virtuosi. Ora cql 
far trionfare il delitto ed avvilir la virtù, col pren- 
dere a subì netto i traviamenti e le scelleratezze , 
e trasandare i tratti generosi e le imprese più sare- 
te, si potrà giungere ad incivilire il npstro simi- 
le ? Un tempo, è vero , i poeti dipingevano T uo- 
mo , come non è stalo mai , tutto eroismo, tuttq 
virtù. Il Gravina nella sua Ragion Poetica biasima 
questi poeti , che attribuiscono qualità perfette ai 
loro personaggi , e sostiene che questa maniera di 
rappresentare non è nè istruttiva, nè utile, nè ve- 
risimile. Il Cesarotti dopo aver combattuto a tut- 
t’ uomo P opinione del Gravina è costretto a con- 
chiudere, che il poeta per recar la massima utili- 
tà, che jmò dar la sua arie , deve dijringere egual- 
mente i caratteri perfetti , i viziosi , ed i misti. E 
questo appunto è il vero gusto di poetare ; cer- 
chiamo P uomo come £ , per additargli come do- 
vrebbe, e potrebbe essere. Vizi, virtù, passioni, 
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eroismo , delitti ; e vizi, e virtù , e passioni più 
o meno modificate secondo il sentire universale 
degli uomini ; ecco gli uffici d’ una letteratura so- 
ciale. 

Originalità, giovani italiani, originalità, e sera* 
pre originalità ! Volete esser romantici ? Siatela 
pure, ma romantici italiani. Volete seguire un mo- 
dello? Seguite il Dante, seguite il Petrarca. Con- 
ciliate l’ austerità dell’ uno con la delicatezza del- 
1’ altro , e la natura sia il modello superiore ad 
entrambi. Il Byron, il padre del romanticismo chi 
prese ad esempio, se non 1’ Alighieri? L’ Alighie- 
ri era il suo poeta prediletta , i versi dell’ Ali- 
ghieri erano l’epigrafe de’ suoi canti. E da chi me- 
glio poteva attignere quelle immagini fiere dispe- 
rate j se non dall’ autóre del Conte Ugolino ? da 
chi quelle scene calde patetiche passionale , se non 
dal cantore della Francesca da Rimini ? da chi 
poteva improntar quello stile di ferro , se non 
dai terribili carmi del superbo Capaneo ? Impertan- 
to un ingegno schivo e violento come il suo, un 
clima più nordico , c la lettnra del troppo tra- 
gico Shakspcare , fecero sì che eccedesse i limiti 
dell’originale; e così il gusto dantesco fu spesso 
pervertilo dal Byron. Dite' lo stesso del Vittor-IIu- 
go ! Egli come il suo predecessore si è ispirato 
nel Dante, c si è formalo su quel gusto. Ma era 
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il Petrarca , il divino Petrarca che più lo rasso- 
migliava, che avea indole più alla sua conforme, 
sebbene P Hugo 1’ avesse tradita smentita rinnega- 
ta. E cosi quando , per usar le frasi del Cantù , Ira 
le atroci dipinture e i foschi naturali gli vediamo 
scappar certe soavissime pennellate , certe immagi- 
ni dolci delicate , certe espressioni , dirò così , 
morbide leggiadrette , non vi riconosciamo allora 
le maniere ed il gusto del cantore di Laura ? E 
sotto questi auspici il romanticismo è commenda- 
bile , duraturo : non già quando ci trasporta alle 
tempestose regioni del nord , ma quando ci mena 
per le sorrise contrade d’ Italia ; non già quando 
c’ impegna in assassini , depredamenti , stragi , 
patiboli , mannaie ; ma quando scegliendo un’im- 
portante fatto dalla storia , o creandolo sulle or- 
me della storia medesima, ti parla al cuore, sen- 
za misteri , senza strazi , senza farti disperare ; 
quando studiando ciò che han di più vero, di più 
bello , di più sublime tutte le letterature , tutte le 
scuole , tutti i popoli , i diversi costumi , le di- 
verse religioni , i vari climi , veste di nuove for- 
me i suoi pensieri, dipinge col pennello della ve- 
rità , scrivo per lo fine delP incivilimento. In som- 
ma non è per noi il romanticismo, che Vccclctis- 
mo de’ moderni filosofi. « Io vorrei, diceva il Me- 
rian , ragunare intorno di me le ricchezze lettera- 
rie , e classiche delle nazioni e de’ secoli , farmi 
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a vicenda greco , latino , italiano, spagnuolo, in- 
glese, tedesco, e assaporar colla stessa delizia i 
fruiti più esquisiti di tutti i climi. In tal guisa 
crederei di compire i doveri del filosofo, dell’ac- 
cademico , del letterato , dell’ uomo ». Queste son 
le massime degl’ingegni veramente illuminati e ra- 
gionatori ; e queste massime professava quel co- 
losso del secolo XVIII il Cesarotti - nemico, fla- 
gello , esterminio dell’ invisa razza de’ pedanti. 

RICAPITOLAZIONE. 

Restringendo quanto sparsamente da noi si è 
detto — La letteratura è una scienza , che ha il 
suo fine , le sue leggi , i suoi caratteri — Legami di 
questi caratteri — loro applicazione — e breve cenno 
sulla letteratura odierna. 

Sicché per conseguire la meta della breve disa- 
mina di questi principi fondamentali di Estetica - 
Come dovrà comportarsi un giovane allorché si ad- 
dossa il geloso incarco del comporre ? Ei metta 
davanti a se il suo secolo, la sua nazione, il suo 
ingegno : poi domandi a se stesso. Potrò esser' io 
lo specchio di questo secolo , il maestro della mia 
nazione , de miei contempomnei , de' posteri ? Se la 
coscienza gli dice , che il può: scriva - sarà eterno. 

r i n e. 
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